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Il GAL Area Grecanica, società a servi-
zio dello sviluppo della zona Jonica reggina a 
metà strada tra la Città di Reggio Calabria e 
la Locride, ha assunto come linee strategiche 
della propria azione quelle di migliorare la 
competitività dei settori economici (agricol-
tura, artigianato e turismo) e favorire la crescita 
della componente immateriale dello sviluppo 
che è la cultura con la consapevolezza che la 
ricchezza culturale e l’identità locale possano 
accelerare ed accompagnare, se non trainare, il 
processo di sviluppo dell’intera Area.

La Collana del Parco dei Greci di Cala-
bria è una iniziativa nata nell’ambito del Pro-
gramma di Sviluppo Locale Neo Avlaci (Nuovo 
Solco) finanziato con le risorse del PSR Cala-
bria 2007/2013.

Si tratta di un contributo che l’Agenzia di 
Sviluppo Locale vuole offrire per memorizzare 
e valorizzare, in modo integrato, un’immensa e 
millenaria stratificazione di saperi, conoscenze, 
produzioni ed arte che si sono affermati in que-
sto territorio rurale interpretato e fotografato 
come spazio economico, naturale e culturale.

Questa Collana ha una duplice finalità: da 
un lato quella di incrementare la conoscenza 
del considerevole e variegato patrimonio cul-
turale grecanico e dall’altra quella di realizzare 
un efficace ed utile strumento di promozione 
del territorio impreziosito quest’ultimo dalla 

presenza della Minoranza Linguistica dei 
Greci di Calabria.

I volumi della Collana, redatti con la con-
sulenza di esperti del territorio e pubblicati 
con la collaborazione di Rubbettino Editore, 
spaziano su vari campi della cultura grecanica 
(musica, enogastronomia, lingua, iconografia, 
natura, fiabe e arte nelle sue varie declinazioni) 
e vanno a costituire un primo nucleo di volumi 
che si rivolgono sia ad un pubblico interessato a 
conoscere meglio le peculiarità dell’Area Gre-
canica ma ancor più al mondo giovanile che 
si sta allontanando dalla dimensione storica 
locale.

Quindi diventa essenziale un intervento per 
preservare e valorizzare questo mondo fatto 
di beni intangibili quali la lingua dei Greci di 
Calabria, il dialetto, il know-how, le tradizioni, 
le arti e altri fattori materiali e produttivi rac-
cogliendoli e sistematizzandoli in una Collana 
orientata principalmente alle nuove genera-
zioni ed alle scuole senza escludere un impor-
tante uso ai fini turistici.

Con questa interpretazione della cultura 
il GAL Area Grecanica inaugura un “nuovo 
solco” con l’intento di farci scorrere dentro 
tutte quelle energie positive che possono ope-
rare per fertilizzare una terra che solo apparen-
temente e statisticamente è arida.

La Cultura del Territorio 
e la Cultura per il Territorio

Filippo Paino
Presidente GAL Area Grecanica
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Edificare la memoria del territorio attra-
verso il recupero delle immagini e della sua 
umanità, attribuisce valore al tempo che 
viviamo e definisce l’irrinunciabile necessità 
di ristabilire quel prezioso legame con la sto-
ria e con la nostra identità. Più volte, infatti, 
rimanemmo come smarriti tra le omissioni 
della storiografia ufficiale e le distanze che noi 
stessi, talvolta, abbiamo volutamente posto e 
comunicato. Come se il silenzio degli uomini 
non fosse l’arma più feroce contro la dignità 
e l’identità dei popoli e dei loro territori. Così 
l’oblio, la calunnia e l’infamia consumati da 
alcuni uomini che tradirono la Santità e la Bel-
lezza di luoghi e cose, che ancora oggi agitano 
storia, fede e vita.

Il Museo dei Santi Italo-Greci di Staiti è la 
pregevole opera realizzata attraverso la collabo-
razione e la proficua interazione tra Istituzioni 
e Associazioni. Il Museo trattiene ed esprime 
la densa e numerosa presenza dei Santi che 
hanno vissuto e scelto il nostro territorio come 
eremo dal quale elevare la preghiera e innal-
zare lo spirito, e dal quale si sarebbero poi dif-
fusi l’orazione ed il culto. 

Questo catalogo vuole essere il completa-
mento di un percorso che lascia traccia di se e 
dei suoi passaggi, che porta alla comprensione 
ed alla ulteriore testimonianza scritta e dunque 
narrata di una vicenda mistica eppur carnale di 
una umanità che si lascia guardare nell’esem-
pio di spiritualità e devozione. Le Icone esposte 
nel Museo ci raccontano frammenti di quell’e-
poca in cui l’incontro con Dio si astrasse dal 
tutto e si celebrò nell’essenzialità dell’inconta-
minata e aspra natura che si fece tenera e dolce 
nel sacrificio e nell’umiltà dei suoi Santi.

Occorre, dunque, recuperare questi valori, 
unitamente allo spirito e alla spiritualità dei 
luoghi per scrivere una nuova narrazione del 
territorio e dell’Aspromonte. Bisogna operare 
nel senso del bello e del giusto, indagare tra gli 
strati più profondi della memoria, cercare tra 
le icone e i ritratti il cammino di chi segnò il 
sentiero prima di noi, conservare e nutrire il 
nostro territorio perché non rimanga ancora 
sconosciuto ai suoi stessi figli.

L’Aspromonte mistico: 
paesaggi dello spirito

Giuseppe Bombino
Presidente del Parco Nazionale dell’Aspromonte



7



8

Il “Catalogo del Museo dei Santi Italo Greci”, opera 
del Prof. Eligio Daniele Castrizio, non è il so-
lito libro-opuscolo a contenuto encomiastico o 
autocelebrativo su Staiti che gli appassionati di 
questo genere trovano solitamente in libreria. 
Sfogliandolo si ha subito l’impressione di un 
lavoro originale che riscopre la storia dei Santi 
Italo Greci della “Magna Grecia”, di Staiti e 
di Santa Maria di Tridetti, attraverso il legame 
forte e fondamentale che accomuna la Storia 
di Staiti e degli Staitani all’Abbazia di Santa 
Maria di Tridetti.
Il testo propone e racconta con eccellente qua-
lità Storico-scientifica ciò che si può ammirare 
visitando il Museo, permettendoci così di ap-
profondire e colmare i nostri vuoti di cono-
scenza in merito e facendoci arrivare pronti ad 
apprezzarli in tutta la loro bellezza estetica ed 
artistica. 
Per gli studiosi diviene una vera e propria fonte 
di sapere per costruire opinioni, momenti di ri-
flessione e di studio Religioso della storia di uo-
mini, maestri e Santi, che con la loro operosità 
hanno rappresentato e rappresentano l’identità 
di un’area denominata “Magna Grecia”.

Per la realizzazione del museo si ringraziano: il 
Parco Nazionale dell’Aspromonte che, in collabora-
zione con l’Amministrazione Comunale di Staiti, 
ha fortemente voluto realizzare queste mera-
vigliose opere affidando l’incarico all’Associa-
zione Culturale “Archigramma”; il maestro 
iconografo Sergej Tikhonov autore delle opere; il 
GAL Area Grecanica, che ha finanziato l’allesti-
mento e curato questa pubblicazione; il Prof. 
Eligio Daniele Castrizio e quanti lo hanno co-
adiuvato nell’opera di ricerca storica e nella 
stesura dei Bios. Gli Artigiani che hanno realiz-
zato l’allestimento (Teche e illuminazione).
Al lettore invece l’auspicio di trovare nel “Cata-
logo del Museo dei Santi Italo Greci in Staiti” 
l’opportuno insegnamento per conoscere tutto 
ciò che ha contraddistinto e consolidato i rap-
porti nel tempo dei Maestri (Santi) con la Tra-
dizione della Chiesa.
Concludo questa mia breve introduzione di-
cendo: “Conosci la Storia, il Passato, le Radici 
e le Origini” per avere piena consapevolezza 
del “Presente” ed essere artefice del “Futuro”.

Conoscere la Storia per avere 
consapevolezza del Presente 
ed essere artefici del Futuro

Arch. Antonio Domenico Principato
Sindaco di Staiti
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Da tempo ormai ci siamo messi sulle tracce 
del nostro passato, non per nostalgica rievoca-
zione, ma per riattualizzarne i valori.

Lungi da facili retoriche, abbiamo voluto 
recuperare, laddove possibile, antiche “espe-
rienze” alla riscoperta di un’identità, la nostra, 
lasciata alla mercè della storia nell’indifferenza 
di istituzioni spesso disattente.

Ci siamo trovati, invero troppe volte, a con-
tatto con uomini o luoghi i cui “nomi”, svuotati 
dell’essenza antropologica e culturale, appari-
vano mere attribuzioni formali.

Abbiamo così voluto recuperare il senso di quei 
nomi e toponimi, riportando alla luce Immagini di 
donne e uomini, i Santi greci di Calabria e Sici-
lia, le cui anime ne costituivano fonte e radice, 
ma divenute, purtroppo, “ombre della storia”, 
visibili nella forma ma invisibili allo spirito.

Lungo tale ricerca abbiamo avuto la for-

tuna di incontrare uomini delle nostre istitu-
zioni attenti a tali questioni, i Presidenti del Parco 
Nazionale Aspromonte, Leo Autelitano e Giuseppe 
Bombino, i Sindaci del Comune di Staiti, Vincenzo 
Ielo e Antonio Domenico Principato, quest’ul-
timo in particolare per la sua appassionata 
attenzione, e, infine, in special modo, Filippo 
Paino, Presidente del GAL dell’Area Grecanica, e Sal-
vatore Orlardo, ineguagliabile esperto. 

È stato possibile, grazie al loro aiuto, isti-
tuire in Staiti il Museo dei Santi Italo-greci, unico 
in Calabria, che oggi ospita 22 icone di quei 
grandi Santi venerati in Calabria, realizzate da 
un abile e scrupoloso iconografo.

Il catalogo delle opere, reso possibile dal 
contributo del GAL, rappresenta un primo 
“scrigno” spirituale in cui riporre il nostro 
cuore e la nostra memoria.

Alla riscoperta di un’identità
Pino Putortì

Vice Presidente Associazione “Archigramma” 
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Sono convinto che niente nella nostra vita è 
dovuto al caso, ma che tutto quello che ci capita 
è, in qualche modo, riconducibile al disegno 
che il buon Dio ha per ognuno degli inutili servi 
suoi. Quando cinque anni or sono gli amici 
della parrocchia ortodossa di S. Paolo di Reggio 
Calabria e dell’Associazione culturale “Archi-
gramma” mi proposero di eseguire una serie di 
icone per il futuro Museo dei santi italo-greci di 
Staiti, io accettai subito e con grande gioia nel 
cuore. Un progetto unico nel suo genere, che 
in seguito si sarebbe rivelato una vera scoperta 
per me: la scoperta del meraviglioso mondo 
della santità autoctona, profondamente radi-
cata attraverso i secoli nella grande civiltà di 
un’estesa area conosciuta sotto il nome della 
Μεγάλη Ἑλλάς, che comprendeva, oltre alla 
parte meridionale della penisola appenninica, 
anche la Sicilia. A me, russo trapiantato in 
questa terra che conobbe un lungo periodo di 
splendore, piace chiamarla proprio così e non 
Magna Grecia, nome datole successivamente 
dalla tradizione latina. D’altronde, è risaputo 
che storicamente gli artisti russi, fossero essi 
dediti all’arte sacra o a quella profana, hanno 
sempre avuto un debole per il mondo ellenico.

È con questa particolare venerazione, dun-
que, che mi accinsi al mio lavoro. Una volta 
approvato, di comune accordo tra le parti 
interessate al progetto, l’elenco dei santi che 
andavano raffigurati su 22 tavole, mi diedi alla 
ricerca delle fonti iconografiche di riferimento. 
La metà delle vite dei santi è legata alla terra 
calabra, l’altra metà a quella sicula, ad esclu-
sione di san Nicola il Kyrieleison, greco di 
nascita, che svolse il proprio operato nel terri-
torio compreso tra la Lucania e la Puglia. Sono 
partito dall’elaborazione dei disegni prepara-
tori, un iconografo, infatti, non si fa guidare 
dalla fantasia o dal suo estro creativo, ma si rifà 
ai modelli elaborati dai grandi maestri del pas-
sato e consolidati dalla Tradizione della Chiesa. 

Fortunatamente per me, il culto di alcuni 
santi del mio elenco era diffuso ben oltre la 
Sicilia e la Calabria o lo stesso Impero Romano 
d’Oriente: erano da secoli veneratissimi tra 
le popolazioni slave, in Russia e nei Balcani. 
È il caso di Gregorio di Agrigento, Leone di 
Catania, Pancrazio di Taormina, Lucia di 
Siracusa, Agata di Catania, Nilo di Rossano, 
Fantino il Nuovo e Niceforo l’Esicasta. Per la 
raffigurazione di questi santi mi ero servito di 

“Δοῦλοι ἀχρεῖοί ἐσμεν, ὃ ὠφείλομεν 
ποιῆσαι πεποιήκαμεν.

Siamo servi inutili, abbiamo fatto 
ciò che era utile fare.”

(Lc 17, 10)
Sergej Tikhonov

Iconografo
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alcuni codici miniati, compendi o manuali di 
iconografia, e degli antichi affreschi, mosaici e 
icone. Ad esempio, per i disegni preparatori di 
santa Lucia e di sant’Agata mi fu molto utile lo 
stupendo Menologio di Basilio II del X secolo 
conservato alla Biblioteca Vaticana, per quelli 
di san Nilo e di san Pancrazio gli affreschi del 
XIV secolo, rispettivamente, della chiesa del 
monastero di Staro Nagoričane in Macedonia 
e di San Nicola Orphanos di Tessalonica. 

In molti casi dovetti desumere cenni icono-
grafici direttamente dalle fonti agiografiche, e 
precisamente dai testi delle Vite dei santi. Per 
farne solo un esempio, il Bios di san Fantino il 
Cavallaro lo descrive come “un giovane, alto, 
dai capelli neri, molto bello […] che indos-
sava un mantello di lana leggera e i sandali ai 
piedi”. Certe volte – come per san Filippo il 
Cacciaspiriti, sant’Elia lo Speleota, san Gio-
vanni il Mietitore, san Luca il Grammatico e 
altri – avevo considerato l’iconografia piuttosto 
recente, specialmente quando vi erano icone o 
affreschi di un tale santo a cui i fedeli si erano 
già da tempo abituati. Delle sembianze di certi 
santi, invece, non sussistevano descrizioni di 
nessun genere. In tali casi mi ero basato sulle 
generalità caratterizzanti: età, posizione occu-
pata (vescovo, monaco, laico), attributi speci-
fici.

Accade spesso nell’iconografia che i santi 
vengano accompagnati da particolari attributi: 
così come vengono rapresentati nelle icone, 
gli oggetti tenuti nelle mani, in generale, sono 

degli “strumenti di salvezza” dei santi, attra-
verso i quali essi furono glorificati da Dio. 

La croce può essere un simbolo di martirio, 
come per sant’Agata e per i martiri di Lentini 
Alfio, Filadelfo e Quirino; può altresì indicare 
il sacrificio della propria vita per gli altri, come 
per i santi Elia lo Speleota, padre spirituale 
di una moltitudine di monaci, e Giovanni il 
Mietitore, il cui monastero si è conservato fino 
ad oggi, nei pressi di Bivongi in provincia di 
Reggio Calabria; oppure può anche riferirsi a 
un’importante opera evangelizzatrice portata 
avanti dal santo, come per san Nicola il Kyrie-
leison, il grande predicatore delle Puglie che, 
tra l’altro, è da annoverarsi tra i santi martiri 
in quanto vittima delle persecuzioni di alcuni 
membri del clero latino. Il rotolo di pergamena 
indica, abitualmente, la sapienza, e per questo 
accompagna di frequente le raffigurazioni dei 
profeti, degli apostoli e degli evangelisti. Tutta-
via, anche altri santi possono essere raffigurati 
in possesso di rotoli se sono noti per particolari 
visioni, rivelazioni o profezie. Le pergamene in 
mano a san Nilo di Rossano e a san Luca il 
Grammatico servono inoltre a ricordare la loro 
opera letteraria: furono infatti autori di tutta 
una serie di manoscritti, di cui alcuni codici 
sono pervenuti fino a noi. Quando i rotoli nelle 
icone sono aperti, mostrano, di solito, delle 
citazioni tratte dagli scritti dei santi o dei loro 
detti famosi. Nel caso di sant’Agata, la frase 
scritta in greco si riferisce ad un espisodio nar-
rato nella Vita della santa, quando alle sue 

Sergej Tikhonov - Iconografo
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esequie apparve uno splendido giovane alato, 
il quale depose nella tomba una lamina che 
recava un’arcana scritta in lingua greca, di cui 
la parte iniziale è riportata nella nostra icona. 
Per intero la scritta diceva: “Anima beata, 
libera nel volere, onore da parte di Dio, libe-
razione della patria”. Il significato delle ultime 
parole dell’angelico messaggio si rese chiaro 
quando, nel primo anniversario del martirio di 
sant’Agata, l’Etna in eruzione risparmiò Cata-
nia grazie all’intercessione della santa. Il rotolo 
spiegato di sant’Elia lo Speleota reca le parole 
di Gesù tratte dai Vangeli: “Se qualcuno vuol 
venire dietro di me, rinneghi se stesso e prenda 
la sua croce…”. Questa frase compare di fre-
quente sui rotoli che hanno i monaci nelle icone 
antiche. Le pergamene dei santi non vanno, 
però, confuse con il chirografo che Gesù tiene 
in mano in alcune icone e che rappresenta la 
lista dei peccati dell’umanità intera, cancellati 
tramite l’opera redentrice di Cristo.

I gerarchi della Chiesa reggono nelle icone 
la loro principale arma di salvezza: il libro dei 
Vangeli, da cui durante la liturgia viene procla-
mata ai fedeli la Buona Novella. Nelle nostre 
icone il Vangelo è in mano ai santi vescovi 
Socrate di Reggio, Gregorio di Agrigento, 
Leone di Catania e Luca il Grammatico. Va 
notato che il libro dei Vangeli è tenuto con 
grande riverenza, al punto che la mano che 
lo tiene è spesso ricoperta da una stoffa o dai 
paramenti sacri.

Il bastone pastorale in mano a san Nilo di 

Rossano, molto semplice, a forma della lettera 
greca tau, che simboleggia la vita, la croce e 
la risurrezione di Cristo, indica l’autorità dell’i-
gumeno (abate): san Nilo fu infatti il fondatore 
di tanti monasteri. I santi fondatori delle chiese 
e dei monasteri venivano spesso raffigurati con 
una piccola chiesa o un piccolo monastero in 
mano: sant’Elia il Nuovo ha come attributo il 
Katholikón del monastero da lui fondato nei 
pressi dell’odierna Seminara in provincia di 
Reggio Calabria; santo Stefano di Nicea, il 
primo vescovo reggino, ordinato dall’apostolo 
Paolo in persona, solleva una chiesetta, simbolo 
della Chiesa di Reggio che a diritto può van-
tare l’antica origine apostolica.

Molti santi vengono raffigurati con degli 
attributi della loro attività professionale. San 
Cipriano di Reggio fu un monaco sacerdote, 
ma anche medico di professione che gratuita-
mente curava la gente: la cassetta con i medici-
nali vuole ricordare questo fatto della sua vita. 
Il ramoscello in mano a san Filareto l’Ortolano 
indica la sua occupazione di giardiniere mona-
stico. Gli strumenti da amanuense del vescovo 
Luca – calamaio, penna e raschietto – ricor-
dano la predilezione per questo tipo di attività 
del nostro prelato sì letterato da essersi procu-
rato l’appellativo di Grammatico. Con il suo 
attributo, un falcetto, san Giovanni il Mietitore 
riuscì un giorno a mietere in un attimo un gran 
campo di grano minacciato dalla tempesta. 
Con il suo frustino, che poi era realmente uno 
strumento di lavoro, san Fantino il Cavallaro, 

Sergej Tikhonov - Iconografo



15

che era poverissimo e pascolava i cavalli di un 
tizio di Taureana, compì numerosi prodigi, aiu-
tando persone che erano ancora più povere di 
lui. Infine, san Leo di Africo, incidendo i tron-
chi dei pini odorosi di montagna, ne ricavava 
la resina, che, una volta essiccata, trasformava 
in lumi, per poi venderli e distribuire così alla 
gente bisognosa i soldi ricavati: l’icona del 
santo lo rappresenta con della pece in mano e 
l’accetta appoggiata ad un albero.

Dal punto di vista tecnico, le icone si ese-
guono su tavole di legno, utilizzando pigmenti 
naturali. A grandi linee, il procedimento è il 
seguente. Prima di tutto le tavole vanno prepa-
rate: sul lato destinano ad accogliere la pittura 
si incolla una tela sottile di lino. Viene usata 
una colla di origine animale, di pesce o di coni-
glio. Poi alla stessa colla si aggiunge il gesso per 
doratore e si stendono diversi strati sottilissimi 
di gesso mescolato con la colla, direttamente 
sulla tela. Una volta asciugato, il tutto viene 
smerigliato, ottenendo in questo modo un per-
fetto supporto per la doratura e per la pittura. 
A questo punto, il disegno preparatorio viene 
trasferito sulla superficie pretrattata. Prima di 
iniziare a dipingere, si applica l’oro sulle parti 
da dorare. L’oro, una volta applicato, viene 
brunito con la pietra d’agata. Si procede sten-
dendo diversi strati di pittura, uno sull’altro. 
Per i pigmenti, prevalentemente in polvere, si 
adopera il legante all’uovo: rosso d’uovo diluito 
con acqua demineralizzata e un tocco di aceto 
di vino bianco. Vengono usati per la pittura 

pennelli di scoiattolo, morbidissimi, e quelli 
di martora. Dopo aver terminato un’icona, si 
lasciano passare circa venti-trenta giorni, affin-
ché i vari strati di pittura si asciughino bene. 
Per concludere il lavoro bisogna stendere sulla 
superficie pittorica una vernice naturale protet-
tiva e trasparente: a tale scopo viene adoperata 
la gommalacca decerata. Chiaramente, questa 
descrizione delle tecniche di esecuzione delle 
icone, alquanto sintetica, serve solamente a 
rendere l’idea della complessità del lavoro.

L’iconografo esegue il proprio lavoro atte-
nendosi puntualmente alle prescrizioni della 
tradizione iconica, elaborata nel corso dei secoli 
e approvata dalla Chiesa. Nell’arte iconogra-
fica tutto è simbolico, niente è casuale. Anche 
la scelta dei colori stessi – rosso, azzurro, giallo, 
bianco e così via – non mira, come nella pittura 
laica, a costruire una dimensione realistica, 
ma a riuscire a sfiorare il trascendente. A chi 
le contempla, le icone annunciano la santità e 
la gloria del mondo intellegibile, ma anche l’u-
manità trasfigurata, specialmente attraverso le 
icone dei santi che, da esseri comuni come noi, 
sono stati da Dio elevati alla santità, cosa a cui, 
in fondo, ogni cristiano è chiamato. La Chiesa 
ci insegna che le icone non sono delle opere 
pittoriche personalizzate dovute al lavoro di un 
determinato artista (per questo non dovrebbero 
essere mai firmate), ma una sorta di creazione 
sovramondana nella cui realizzazione lo Spirito 
quasi fa muovere il pennello nella mano dell’i-
conografo. Per questo motivo è fondamentale 

Sergej Tikhonov - Iconografo
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il ruolo della preghiera personale che l’icono-
grafo recita quotidianamente mentre si accinge 
a lavorare sull’icona. L’icona è stata mirabil-
mente definita dai teologi “immagine visibile 
dell’invisibile”. Al suo valore estetico e artistico 
– valore che essa deve, fuor di dubbio, posse-
dere, perché ogni immagine sacra deve essere, 
comunque, bella – l’icona aggiunge un’altra 
dimensione, quella spirituale. 

La collezione del Museo dei santi italo-greci 
è destinata a durare non soltanto negli anni, 

ma addirittura nei secoli. Ne è garante proprio 
l’antica tecnica di esecuzione, sperimentata con 
successo da una pleiade di maestri iconografi 
del passato. In questo modo, anche le future 
generazioni dei Greci di Calabria potranno 
mantenere sempre viva la memoria dei santi 
Padri, protagonisti del glorioso passato di que-
sta grande terra. Me lo auguro, lodando e glo-
rificando il Signore Gesù Cristo, l’unico vero 
artefice e promotore delle nostre umili opere.

Sergej Tikhonov - Iconografo
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Di Stefano, primo vescovo di Reggio, sono 
purtroppo scarse le notizie in nostro possesso: 
sappiamo soltanto che fu deposto in un Mar-
tyrion (costruzione consacrata alla memoria di 
un “testimone della fede”) situato nella zona 
sudorientale della città, accanto ad una perso-
nalità altrettanto di spicco, quale San Socrate, 
forse vescovo ausiliare, presumibilmente dia-
cono, o più semplicemente suo epigono; pare 
che nel medesimo luogo fossero state collocate, 
inoltre, le spoglie mortali di Perpetua, Felicita 
e Agnese: il progressivo trascorrere del tempo 
fece sì che i martiri sopraccitati fossero erro-
neamente accomunati a Stefano non soltanto 
nella sepoltura, ma anche nella morte, in realtà 
sopraggiunta in luoghi differenti (Perpetua e 
Felicita furono infatti martirizzate in Africa 
romana, nel 203 d.C.; il supplizio di Agnese 
si consumò, invece, a Roma Antica, nel III-IV 
secolo); ciò comportò, inoltre, l’errata convin-

zione delle origini reggine di Socrate e delle tre 
Sante.

La principale versione della Passio di Ste-
fano accennava soltanto della sua decapita-
zione, avvenuta dopo ben diciassette anni di 
episcopato, per conto di un perfido ìghemon 
Ierax (o Ieraca): conseguentemente alle prime 
due furiose ondate iconoclaste, però, il testo fu 
inficiato dalla sua più notevole manipolazione, 
in seguito alla quale fu riportata la notizia del 
luogo di nascita del vescovo, Nicea, e della 
preziosa consacrazione da lui ottenuta presso 
l’apostolo Paolo: da una simile informazione 
si evince facilmente il fatto che il nostro Ste-
fano fosse apostolico e niceno, così come la 
Chiesa di Reggio da lui inaugurata, fondata 
secondo i dettami della tradizione apostolica 
enunciata nel dogma di cui si sentenziò nel 
Concilio Ecumenico, indetto nel 787 a Nicea, 
appunto, dalla venerata imperatrice Irene.

Stefano e Socrate di Reggio
(o aghios Stéfanos o Nikeis, o aghios Sokrátis o Righinos)

50x70 cm
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Tra i prodotti artistici di maggior pregio 
del tardo Impero Romano, si affermano senza 
dubbio, in un’Italia meridionale interessata 
dalla grande fioritura culturale, le Vitae, edifi-
canti testi che indulgevano al racconto dell’esi-
stenza del santo, attribuendo ad essa un intento 
altamente educativo, i quali prevedevano uno 
schema compilativo costante, nonché uno stile 
ridondante e artificioso, all’epoca fortemente in 
auge, e le Passiones, veri e propri fascicoli giudi-
ziari nei quali venivano fissati a verbale gli atti 
dei processi cui i giustiziati erano previamente 
sottoposti. Queste ultime, non di rado furono 
ampliate dai resoconti dei testimoni, o più spesso 
manomesse e rese più conformi alle prime, tra-
mutandole in strumento di propaganda politi-
co-religiosa: è il caso della Passio di Pancrazio di 
Taormina, al cui nucleo iniziale si annetterono 
successive aggiunte, al fine di legittimare e docu-
mentare il filone iconodulo. Il Santo figurò nella 
schiera di missionari antiocheni che evangeliz-
zarono la Magna Grecia: l’esperienza di Pan-
crazio, nato dunque nella città siriaca intorno al 
I secolo d.C., è collocata in territorio siciliano, 

e più precisamente a Taormina ove costui, tra-
dizionalmente, avrebbe fatto svanire nel nulla 
un tempio pagano, di discendenza macedone. 
Raggiunto dalla massima autorità del luogo, l’i-
gumeno Bonifacio, il Santo si manifestò a lui, 
secondo la più consueta fenomenologia esica-
sta, assiso su un trono fiammeggiante, e lambito 
dalle vivide fiamme delle Divine Energie, ren-
dendolo edotto della fede di Dio. La sua capa-
cità di compiere i più inauditi prodigi è legata 
allo smantellamento dei culti pagani locali ed 
alla cristianizzazione di Taormina: quando in 
città si riaccesero antichi rancori con la Cala-
bria, l’opera pacificatrice del Santo si manife-
stò in tutta la sua potenza, allorché, alla vigilia 
dell’assedio, munì l’esercito di vessilli che ripro-
ducevano la santa effige di Cristo; non appena 
le truppe nemiche fecero irruzione, Pancrazio 
seminò il terrore sugli avversari, capitanati dal 
re Akilinos, dispiegando tutta la sua gloria, 
simboleggiata nella visione abbagliante di tre 
soli, e costringendo i militari alla resa, nonché 
all’adorazione delle icone sacre ed al rientro in 
Calabria in qualità di annunziatori del Verbo. 

Pancrazio di Taormina
(o aghios Pankrátios)

40x50 cm
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La Passio ricorda infine di come, approfittando 
dell’assenza da Taormina di Bonifacio, ormai 
benefattore dei cristiani, il pagano ed empio 
Artagaro avesse teso un agguato al Santo, 
finendolo a coltellate. Al testo in questione è 
stato ininterrottamente allegato Il Romanzo di 
Tauro, mitico resoconto sulle origini di Taor-
mina, non scevro da reminiscenze cultuali dio-
nisiache ed arcaiche in genere, esibitoci come 
un antico volume caro alla memoria archivi-
stica della città: esso, visibilmente corrotto dal 
lento lavorìo dei secoli, presenta ormai vistose 

storpiature di nomi propri e toponomastici, 
che ne rendono spesso complessa l’interpreta-
zione. Ci si è spesso interrogati sul perché di 
una simile scelta di trasmissione: essa, molto 
probabilmente, è da ricondurre alla volontà di 
radunare sotto l’egida dell’Ortodossia non sol-
tanto i devoti di Pancrazio, ma l’intera, antica 
progenie cui la città, legata nella sua origine alla 
leggendaria figura del re Tauro, apparteneva, 
stimolando l’orgoglio etnico di quegli iconoduli 
in fiera polemica contro l’iconoclasmo e i suoi 
divieti.
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Originari della prefettura della Spagna 
Tarraconense, regione del superbo popolo dei 
Vasconi, secondo quanto afferma l’agiografo, i 
santi Filadelfo, Alfio e Quirino furono proba-
bilmente giovani ufficiali, o figli di funzionari 
d’alto rango: proprio nella loro nobile estra-
zione sociale andrebbe individuata la ragione 
per la quale, additati in quanto cristiani, non 
furono immediatamente giustiziati, ma con-
dotti dapprima a Roma, e successivamente 
esiliati presso Lentini: qui i tre Santi, indefessi 
divulgatori del messaggio evangelico, non pote-
rono scongiurare il martirio, consumatosi forse 
sotto Licinio Valeriano (254/9). Le spoglie dei 
santi furono sottratte alla feroce reazione ico-

noclasta bandita dall’impudente vescovo Cre-
scente, il quale disperse tutte le altre reliquie 
conservate in città, grazie al pietoso intervento 
dell’arcidiacono Luciano, in seguito ortodosso 
vescovo di Lentini. Purtroppo la narrazione 
agiografica pertinente ai nostri martiri risulta 
pesantemente manipolata dall’opera di eruditi 
vari, tra i quali spicca l’intervento del gesuita 
Ottavio Gaetani: il gusto per il romanzesco 
ha così indebolito l’effettiva vicenda storica, 
coinvolgendo nella categoria della santità per-
sonaggi presenti nel tessuto narrativo, ma ordi-
nariamente comuni, e contribuendo ad una 
rischiosa sovrapposizione di martiri differenti, 
appartenuti a differenti epoche.

Alfio, Filadelfo, Quirino
(oi aghioi Álfios, Filádelfos, Kyprínos)

50x70 cm
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Agata
(i aghia Agáthi)

40x50 cm

A dispetto della diffusa condizione di subor-
dinazione della donna nell’Italia Meridionale, 
introdottasi molto probabilmente a seguito 
della dominazione araba e spagnola, nonché 
della stragrande maggioranza di santi con-
templata all’interno dei calendari canonici, la 
presenza delle donne vissute nell’ascesi e nella 
penitenza, in Calabria e in Sicilia, fu notevole: 
tra di esse spiccano Agata e Lucia, le due sante 
più note. Agata, originaria di Catania (sebbene 
anche la città di Palermo, in passato, si conten-
desse i natali della martire), si offrì coraggiosa-
mente alla tortura pur di non abiurare alla pro-
fessione di fede monoteistica: il suo supplizio 
si consumò durante il terzo anno del regno di 
Decio, dunque nel 251 d.C., allorché il gover-
natore Quinziano affidò la giovane ad una tale 
Afrodisia, donna di facili costumi (sembrerebbe 
più plausibile, invero, l’imposizione di un sacri-
ficio pagano da innalzare alla dea Afrodite), 
perché ponesse a dura prova l’integrità morale 

della fanciulla. Non riuscendovi, il governatore 
la sottopose a processo, e ad orrende torture 
fisiche, tra cui l’amputazione di entrambi i seni. 
La morte di Agata, che spirò innalzando sere-
namente le sue lodi a Dio, fu accompagnata 
da una violenta scossa che distrusse Catania e 
lo stesso carcere in cui la Santa era stata tra-
dotta. La prima apparizione avvenne durante 
la deposizione delle sacre spoglie della martire: 
si tramanda, infatti, che un giovane alato avesse 
posto nel sepolcro una lamina dal contenuto 
piuttosto oscuro il cui testo, registrato anche in 
alcune composizioni poetiche liturgiche, rie-
cheggerebbe antichissime credenze orfiche. 

Un secondo miracolo, ripetutosi fino in età 
recente, è costituito dal prodigio della lava: 
nell’anniversario del suo martirio, la Santa 
avrebbe infatti più volte impedito all’Etna in 
eruzione di inghiottire l’intera città, per il tra-
mite del preziosissimo velo, posto a protezione 
del sepolcro. 
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Lucia
(i aghia Lukía)

40x50 cm

La notorietà di Agata si propagò ben oltre 
Catania, fino a Siracusa, patria di Lucia: la 
giovane, recatasi al sepolcro della santa con la 
madre Eutichia, affetta da un’incurabile forma 
emorragica, ebbe la miracolosa apparizione 
della martire che le profetizzò una gloria pari 
alla sua: la fanciulla dunque ottenne la per-
fetta guarigione della madre, votando la sua 
esistenza a Dio e rinunziando al già concor-
dato matrimonio con un giovane. Rientrata in 
città, Lucia elargì ogni suo avere ai bisognosi; 
ben presto, tuttavia, il promesso sposo intuì la 
vicinanza della fanciulla ai princìpi cristiani, e 
denunciò il fatto presso il governatore Pascasio. 
A questo punto il testo tramandatoci sembra 
riprodurre pedissequamente il verbale del pro-
cesso e della condanna, svoltisi secondo le con-

suete modalità del martirio: la testimonianza 
di fede, strenuamente professata da Lucia, 
non cedette all’ingiunzione di offerta agli dei 
pagani, né desistette dinanzi alle torture fisiche 
affrontate con il prodigioso aiuto dello Spirito 
Santo. Dopo aver sentenziato alcune profezie 
relative alle future sorti dell’Impero Romano 
Lucia, rimasta illesa dalle fiamme e da nume-
rosi altri tentativi di tortura, morì infine per 
decapitazione. La Santa è soprattutto nota 
per via dell’attributo iconografico, diffusosi in 
ambito occidentale a partire dal XIV secolo, 
degli occhi strappati al volto (nell’immagina-
rio comune dovette avere una forte influenza, 
infatti, il richiamo alla luce racchiuso, pareti-
mologicamente, nel nome della giovane), carat-
teristico, in realtà, di Santa Paraskevì.
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La Vita di Filippo, detto presbitero aposto-
lico e Cacciaspiriti, è tra le poche a non aver 
subito rimaneggiamenti in senso “metafra-
stico”, ovvero in quel particolare stile, enfatico 
e magniloquente (che deve il suo nome all’insi-
gne Segretario di Stato Simeone detto il Meta-
fraste), che sancì la fioritura letteraria del filone 
agiografico di tardo X secolo: essa si connota, 
difatti, come una narrazione piuttosto ibrida, 
frutto della mescolanza di diversi influssi, quali 
le Sacre Scritture, i Vangeli apocrifi dell’apo-
stolo Filippo, rivelando, al contempo, la piena 
conoscenza del Corano, dello storico Diodoro 
d’Agira, nonché del repertorio mitologico 
greco. Contestualizzando immediatamente 
la provenienza “ideologica” del Santo e della 
sua famiglia nella regioni orientali dell’Im-
pero Romano, e più precisamente al tempo 
di Arcadio, il compilatore racconta dei nobili 
Teodosio e Augia, genitori di tre figli gher-
miti, in occasione del giorno dell’esaltazione 
della Croce, dalle correnti del fiume Sàngari 
in piena. L’afflizione della madre fu ben presto 
sopita da una visione notturna, nella quale Dio, 
sotto le sembianze di un anziano, le prescrisse 
l’offerta di tre pani, prefigurandole il dono di 
un nuovo figlio, Filippo, appunto, offerto alla 
Chiesa alla tenera età di sette anni; la compo-
nente religiosa del Santo si affinò e attraverso 
la carica di diacono, conseguita non appena 
ventunenne, e per mezzo della serenità inte-
riore e dell’apprendimento, espletatosi soprat-

tutto nella padronanza della materia ecclesia-
stica in lingua siriaca; ben presto, il desiderio di 
raggiungere Roma, cuore pulsante del mondo 
occidentale, maturò nell’animo del giovane il 
quale, con la benedizione del padre, raggiunse 
l’agognata meta, dopo soli tre giorni di viag-
gio, in compagnia del fedele monaco Eusebio. 
Qui il papa (presentatoci, a dire il vero, come 
una specie di “stregone”, operatore di miracoli, 
sulla falsariga del “despota” incontrato dall’a-
postolo Filippo negli Atti apocrifi), imponendo 
la sua carismatica mano sul giovane diacono, 
lo rese capace di esprimersi in latino, lingua 
nella quale era stato, fino a quel momento, del 
tutto sprovveduto, nominandolo inoltre presbi-
tero, ed affidandogli un volume, contenente un 
decreto apostolico, vero e proprio “antidoto” 
nella disperata lotta contro gli spiriti e le forze 
demoniache, di cui Filippo fu dichiarato pro-
motore e che gli valse, pertanto, la fama, non-
ché l’appellativo di Cacciaspiriti: nel suo viag-
gio di ritorno infatti, toccando la Sicilia, in un 
luogo detto Arghirion (Enna), avrebbe dovuto 
debellare le sinistre presenze che infestavano i 
territori montani e rocciosi dell’entroterra. Il 
Santo riuscì nel suo intento: messosi in viaggio 
con il devoto Eusebio, egli raggiunse quel luogo 
contaminato, sgominando il Male. Il racconto 
dell’impresa di Filippo contro i demoni è imba-
stito secondo una serie di aneddoti e di parti-
colari, comuni a molti episodi biblici e mitici, 
analogamente alla lunga sequenza incentrata 

Filippo il Cacciaspiriti
(o aghios Fílippos o demonodióktis)

40x50 cm
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sui miracoli a lui attribuiti, quasi esclusiva-
mente legati alle sue doti taumaturgiche, alla 
facoltà di guarire gli infermi e di restituire alla 
vita i defunti, agli esorcismi di molte vittime di 
Satana. L’ultimo prodigio di Filippo è, invece, 
relativo alla promessa formulata per un uomo 
di Palermo, privo di figli che, raggiunta Agira, 
si prostrò umilmente ai suoi piedi, implorando 
il miracolo della nascita di un erede, puntual-
mente avveratosi: il bimbo fu chiamato Filippo 
ed incarnò, ben presto, la naturale prosecu-
zione del Santo, da cui ricevette, a soli otto 

anni, la benedizione e l’invito all’edificazione 
di un nuovo tempio per il Signore, e del quale 
aveva portato con sé le sacre tuniche, che gli 
consentirono la pronta guarigione di un vian-
dante annientato dal mortifero veleno di un 
serpente. Il giovinetto divenne infine diacono; 
il Santo, si spense invece poco più tardi, all’età 
di sessantatre anni, ma si tramanda che l’arca 
dentro cui fu deposto continuasse ad operare 
prodigi, amorevolmente rivolti a quanti fossero 
preda di insanabili malattie e delle crudeli ten-
tazioni del Male.
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I documenti relativi all’esperienza terrena 
di San Giovanni sono contraddistinti da una 
singolare reticenza espositiva; il materiale in 
nostro possesso inoltre, costituito da due bioi e 
da due canoni liturgici, uno dei quali probabil-
mente redatto da San Bartolomeo di Rossano, 
si presenta in più punti discordante, forse per 
via della presunta dipendenza dei testi poetici 
da un testo agiografico anteriore, a noi ignoto. 
La consueta struttura innodica dei canoni 
accenna piuttosto superficialmente alle vicende 
biografiche del Santo; le due vite, d’altro canto, 
risultano essere compilate in epoca tarda: al 
1217-1218 risalirebbe la versione A, realizzata 
in un greco scorretto ed intriso di volgarismi, ad 
un momento successivo la seconda agiografica, 
detta vita B, caratterizzata da un uso della lin-
gua certamente più sorvegliato ed opportuno, 
nonché fedele alla prima esposizione. In ogni 
caso, ci troviamo dinanzi a due testi non pro-
priamente agiografici: la loro vocazione ammi-
nistrativa, infatti, sembra destinata a certificare, 
attraverso l’autorevolezza della narrazione 
biografica del Santo, alcuni possedimenti del 
cenobio eretto in suo onore. Giovanni nacque 
a Palermo, all’epoca della dominazione sara-
cena, da una cristiana ortodossa, originaria di 
Stilo. Le stesse origini del Santo sono avvolte 
nella più fitta contraddittorietà: i canoni litur-
gici ci riferiscono delle sue origini musulmane, 
per parte di padre, mentre nelle due Vite tarde 
la sua nascita viene collocata a Stilo, in Cala-

bria; nel testo B, in realtà, si fa ulteriormente 
riferimento alla posizione di prestigio rivestita 
dal padre, insigne esponente della nobiltà del 
luogo. La madre gli aveva segretamente impar-
tito un’educazione cristiana e lo invitò a lasciare 
la Sicilia per fargli ricevere il battesimo a Stilo, 
sua patria, secondo le sopraccitate fonti; il gio-
vane accettò l’invito con entusiasmo: seppure 
nuovamente dissimili e divergenti, i documenti 
attestano alcuni deboli tentativi di resistenza al 
suo cammino, prontamente sventati dalla deter-
minazione e dal sacrificio del Santo, imbarca-
tosi furtivamente alla volta della penisola.

Nei territori cristiani il Santo fu guardato 
con freddezza e sospetto; ben presto, però, la 
mitezza del giovane sgominò ogni eventuale 
ritrosia e gli valse il battesimo, amministrato 
da parte del vescovo, il quale gli conferì il suo 
nome, Giovanni. Si tramanda inoltre che, 
ammirando una sacra immagine del Battista, 
il nostro ebbe la decisiva folgorazione verso 
l’ascesi e la rinuncia: immediata conseguenza 
di ciò fu l’esperienza del santo presso il mona-
stero di Stilo, condotta nel sacrificio, nella peni-
tenza e nel raccoglimento. La sua esperienza 
è inoltre legata alla fortissima solidarietà verso 
gli oppressi e gli afflitti: ad un simile contesto 
andrebbe ricondotto l’appellativo di theristìs, 
parola greca per “mietitore”, che rimanda al 
suo più rinomato miracolo, ancorato ad un 
ambiente tipicamente rurale ed agreste, carat-
terizzato dai frequenti scontri tra servitori e 

Giovanni il Mietitore
(o aghios Ioánnis o theristís)

40x50 cm
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potenti feudatari: Giovanni avrebbe infatti elar-
gito del pane e del vino ad alcuni contadini, 
vessati da uno spietato padrone normanno, 
ed ultimato il loro faticoso lavoro nei campi. 
I prodigi compiuti dal Santo (altri due miracoli, 
riportati in tutti i testi a noi noti, hanno ancora 
come protagoniste l’arroganza di un signorotto 
locale, messa a tacere attraverso una fiamma, 
suscitata nel suo petto, ed estinta soltanto attra-
verso l’accorato perdono del malcapitato, e la 
guarigione di un normanno) si risolsero con 
cospicue donazioni di possedimenti al cenobio, 

in territori tutt’oggi facilmente individuabili.
Il monastero dedicato a san Giovanni The-

riste, istituito intorno alla metà dell’XI sec., 
incontrò la clemenza dei Normanni che edi-
ficarono sontuosamente la chiesa, tuttora visi-
bile nei suoi resti. Fulcro di una straordinaria 
vitalità, soprattutto economica, durante l’epoca 
medievale, esso fu abbandonato soltanto in età 
moderna: il trasferimento dei monaci a Stilo 
comportò la costruzione di un nuova struttura, 
recentemente restaurata, di ininterrotta tradi-
zione ortodossa.
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Tra le tante personalità religiose di spicco 
della Calabria, alle quali furono tributati, nel 
corso del tempo, affetto e venerazione, San 
Fantino quasi certamente costituisce l’esempio 
più vetusto; anche la città dalla quale il santo 
provenne, Taureana, poté vantare un’antica, 
illustre tradizione: essa infatti, secondo quanto 
è testimoniato da un’attestazione latina, fu sede 
di vescovato fin dal IV secolo. Altri fattori con-
corrono a confermare il “primato” di Fantino 
tra i santi di Calabria: la cripta che accolse per 
lungo tempo l’urna sacra, coincise, infatti, con il 
più antico luogo di culto cristiano che si sia con-
servato in Calabria; d’altro canto, il testo greco 
della Vita di Fantino, opera del vescovo Pietro, 
compilata nell’VIII secolo circa, sembrerebbe 
inaugurare il filone letterario dell’agiografia 
calabrese. La città di Taureana, nel periodo 
compreso tra la tarda antichità e l’epoca bizan-
tina, fino alla dominazione normanna, assurse 
ad importante centro burocratico e religioso, 
esercitando la propria influenza sui territori 
dell’odierna Piana di Gioia Tauro. Qui Fantino 
si accostò al rustico mondo dei contadini, dedi-
candosi all’allevamento di equini (circostanza 

che gli valse l’appellativo di Cavallaro, con cui 
il santo fu altrimenti noto): egli era infatti servo 
di un pagano, Balsamio, ricco possidente, le cui 
mandrie furono affidate al santo, proprio per 
tale motivo avvezzo alla solitudine delle sconfi-
nate campagne e dei colli aspromontani. 

L’agiografo indugia sulla personalità cari-
tatevole e misericordiosa di Fantino, in special 
modo nei riguardi dei bisognosi: a causa della 
solidarietà elargita nei confronti dei contadini 
sottoposti a Balsamio, tuttavia, il santo fu vit-
tima di persecuzioni e di atteggiamenti inqui-
sitori, in occasioni dei quali fu rivelata tutta la 
sua forza prodigiosa; i due miracoli attuati al 
cospetto del padrone indussero quest’ultimo 
a deporre ogni iniziativa malevola, tramutan-
dolo in ossequioso discepolo di Fantino. Poche, 
dunque, sono le informazioni circa la vita del 
Santo: pertanto, fa seguito alla scarsa materia 
bibliografica la pedissequa elencazione, con-
fortata dalle composizioni liturgiche, nonché 
dalle indagini private del compilatore, dei venti 
miracoli operati da Fantino dopo la morte; in 
particolare, il primo e l’ultimo della vasta serie 
di prodigi relativi, rispettivamente, al ritrova-
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mento, nella città del Santo, di alcune fonda-
mentali carte, ad opera di un tale Teodoro, 
dignitario siracusano, e dell’esito assai favore-
vole, alla corte di Costantinopoli, di una tem-
pestosa ambasceria gestita direttamente dall’a-
giografo, Pietro il vescovo, per conto della città 
siciliana, rivestono straordinaria importanza, 
costituendo un valido spunto di riflessione in 
merito ai vivacissimi rapporti tra Taureana e 
Siracusa. L’aspetto preponderante dei miracoli 
attribuiti a Fantino, nella stragrande maggio-
ranza dei casi attuati in relazione a guarigioni 

fisiche ed esorcismi, risiede nel fatto che essi 
siano strettamente connessi alla tomba o ad 
oggetti del Santo, la cui epifania si concre-
tizzò in sembianze e attributi sempre nuovi, in 
piena adesione con le suggestioni bizantine e 
la tradizione cultuale, religiosa ed iconografica 
dell’epoca. Altrettanto “bizantino” è il ritratto 
di Fantino, la cui personalità caritatevole e 
incline alla compassione, unitamente al tanto 
amato ritiro e all’esercizio dell’isichìa, può giu-
stamente essere letta alla luce delle abitudini 
ascetiche dei successivi santi italo-greci.
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La vita di Gregorio vescovo di Agrigento è 
legata ad un singolare caso di “sdoppiamento”: 
alcuni eruditi infatti, alterando l’autenticità dei 
nomi e dei protagonisti relativi all’esperienza 
spirituale del Santo, ricorrendo alla manipo-
lazione delle Epistole attribuite all’omonimo 
papa, procedettero all’invenzione di un altro 
vescovo, accomunato al nostro dal nome e dal 
luogo d’origine. In realtà un presunto Gregorio, 
di VI secolo, sarebbe stato un colto millantatore 
in seguito processato dal papa di Roma.

Il vero Gregorio, d’altro canto, visse tra il 
VII e l’VIII secolo: il motivo di un simile falso 
storico, in realtà, va individuato nella difficoltà, 
per i dotti del tempo, di sovrapporre in maniera 
congrua gli elementi contenuti nella narrazione 
agiografica con le indicazioni registrate nell’Epi-
stolario pontificio (imponente raccolta di impro-
babili lettere, di stampo canonistico, costituitasi 
definitivamente sotto Adriano I, ma attribuita a 
Gregorio il Grande; pare che si trattasse, nella 
fattispecie, di mere esercitazioni della Cancelle-
ria pontificia). Concordemente a quanto è detto 
nel bios, Gregorio nacque a Pretorio, villaggio 
presso Agrigento; all’età di otto anni, il Santo 
fu affidato dal vescovo Potamione ad un tale 
Damiano, eccellente maestro che lo introdusse 
all’apprendimento pluridisciplinare. Ancora 
giovinetto, in virtù della sua voce soave, fu ordi-
nato lettore, sotto il patrocinio dell’arcidiacono 
e bibliotecario Donato. Successivamente, in 
seguito ad una visione che gli intimava di met-
tersi in viaggio, Gregorio si diresse alla volta di 

Cartagine, per recarsi in preghiera nel Mar-
tyrion di San Giuliano: qui il Santo si unì a tre 
pellegrini, con i quali stabilì un percorso di fede 
e di profonda spiritualità, coniugata al senso 
dell’errare. Costoro, dopo aver reso omaggio al 
luogo in cui fu martirizzato San Leonzio, presso 
Tripoli, procedettero verso la santa città di 
Gerusalemme, fermandosi in un monastero, per 
celebrarvi la Quaresima: qui Gregorio, secondo 
quanto riportato dal compilatore, fu lo spettatore 
privilegiato di fenomeni straordinari ed inspie-
gabili. Nel giorno di Pasqua, i tre monaci vian-
danti ripartirono verso la Sicilia, dove rasserene-
ranno i genitori del Santo, sgomenti ed increduli 
in seguito alla scomparsa dell’amato figlio che 
a Gerusalemme, frattanto, sarà ordinato dia-
cono dal patriarca Macario: stabilitosi in una 
zona eremitica del Monte degli Ulivi, affidatosi 
ai precetti di un gheron, Gregorio trascorse qui 
ben quattro anni; in seguito, il Santo raggiunse 
Antiochia ottenendo l’ospitalità, accordatagli 
dal vescovo Eustazio, in quella stessa cella in cui 
Basilio il Grande concepì e scrisse l’Exaimeron; 
infine, si recò a Costantinopoli, dove si andava 
progressivamente affermando la sua fama di 
teologo. Qui Gregorio conobbe il giovane impe-
ratore romano Giustiniano II, prendendo inol-
tre parte al VI Concilio Ecumenico, indetto da 
Costantino IV nel 680: in tale occasione, il Santo 
attaccò duramente gli eretici, in particolar modo 
Onorio, papa di Roma Antica che, in seguito a 
ciò, venne ufficialmente scomunicato. Dopo 
aver svolto il suo gravoso ufficio conciliare, Gre-
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gorio raggiunse Roma, fermandosi stabilmente 
presso il Monastero di San Saba, sull’Aventino. 
Alla morte del vescovo di Agrigento, Teodoro, 
su suggerimento di papa Leone II, tra aspre 
contese e contro la Sua volontà, venne eletto al 
soglio episcopale. Appena sbarcato a Palermo, 
al solo passaggio, guarì un lebbroso e, poco 
dopo, ad Agrigento, sanò un sordomuto e la 
figlia dell’infido sacerdote Sabino, che lo ricam-
biò , insieme al altri dissidenti, accusandolo di 
una scandalosa relazione con una prostituta, 
opportunamente prezzolata. Fu per questo tra-

dotto in carcere, subendo un ingiusto processo. 
Ma al momento del verdetto finale, mentre una 
giuria impari condannava il Santo, la prostituta 
si ravvide smascherando i congiurati. Reinte-
grato nell’onore, fu ossequiosamente invitato 
dall’imperatore all’organizzazione di un nuovo 
Concilio, in Costantinopoli, nel 692. Ritornato 
in patria, il Santo preferì non rientrare in epi-
scopio, e si fermò presso un edificio pagano, da 
lui trasformato in tempio cristiano in onore dei 
santi Pietro e Paolo. Abbandonò la vita terrena 
in età avanzata, ricoperto della luce divina.
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Nella lotta che, tra l’VIII ed il IX sec d.C., 
serpeggiò lungo tutto l’Impero Romano, attra-
versato da una profonda crisi, e che oppose i 
seguaci dell’iconoclasmo, vale a dire del rifiuto 
del culto di immagine sacre, fortemente predi-
cato dall’imperatore Leone III, ai veneratori di 
icone e reliquie, tra i pochi iconoduli degni di 
nota figura rientra senz’altro Leone il Tauma-
turgo.

Le Vite in nostro possesso tramandano 
informazioni discordanti, presentandoci il 
Santo, originario di Ravenna, talora come un 
diacono, talaltra come un militare che, trasfe-
ritosi a Reggio, fu accolto dal vescovo Cirillo, 
il quale lo elesse dapprima arcidiacono, o forse 
protopapa e, dopo la morte di Sabino, vescovo 
di Catania, suo degno successore.

Il suo ingresso nella città siciliana fu inviso 
ad un certo Eliodoro, segnalatoci dai bioi in 
quanto apostata o “stregone” (dietro la men-
zione di tale personaggio potrebbe celarsi il 
vescovo iconoclasta di Catania): il materiale 
agiografico, in merito, racconta di una disputa 
tra i due, sfociata in una incontrovertibile orda-
lia, dalla quale il Santo, al contrario dell’ere-
tico, ustionato dal fuoco, uscì incolume.

Le Vite tramandano inoltre dell’ossequiosa 
riverenza tributatagli da Leone III e Costan-
tino il Copronimo, gettatisi umilmente ai suoi 
piedi, aneddoto che, invero, potrebbe fare rife-
rimento alla morte dell’imperatore siro, non-
ché alla capitolazione del secondo, per mano 
dell’ortodosso cognato Artavasde. 

Leone di Catania
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La Vita di Elia il Giovane rappresenta il monu-
mento letterario della produzione italo-greca, in 
quel clima di grande fioritura culturale, in Sici-
lia e Calabria, conosciuto come il “secolo d’oro”. 
Vero e proprio esempio di itinerario mentale e 
spirituale, il testo agiografico, compilato quasi 
certamente dallo stesso discepolo del Santo, 
Daniele, costituisce, infatti, una singolare, inso-
stituibile fonte di indicazioni cronologiche. Il per-
corso spirituale e l’opera di Elia abbracciarono un 
vasto territorio, compreso tra il mondo del Medi-
terraneo meridionale ed i territori dell’Oriente 
greco. Il Santo, il cui nome di nascita fu Giovanni, 
vide la luce ad Enna, nell’anno 823, in un’epoca 
segnata dalla minaccia della presenza saracena, 
che costringerà i Rachiti, suoi genitori, al trasferi-
mento presso il castello fortificato di Santa Maria; 
il compilatore, dunque, pone ripetutamente in 
evidenza la peculiarità che distinse il giovinetto, 
ovvero il dono della preveggenza, palesata nella 
minuziosa premonizione adolescenziale della cat-
tura e strage di alcuni cristiani, accanto al senso di 
ricerca, che renderà la vita di Elia particolarmente 
avventurosa: egli stesso sarà vittima del medesimo 
rapimento (vanificato soltanto dall’intervento di 
una nave siracusana, che liberò gli ostaggi), seb-
bene l’apostolo Anania lo avesse ammonito profe-
ticamente, preannunciandogli una salvezza certa. 
La straordinaria capacità premonitrice del Santo, 
perdurata fino alla morte, rivestì un duplice signi-
ficato: nella prima fase della sua vita, caratteriz-
zata dall’apprendistato ascetico, assumendo la 
forma di messaggio soprannaturale, essa si confi-
gura in confortante guida e supporto per Elia che, 
durante il compimento della sua formazione, in 

maniera del tutto insolita, non si accompagnò ad 
alcun maestro; in età matura, d’altro canto, lo spi-
rito profetico gli consentirà di addentrarsi nell’a-
nimo umano e di compenetrarsi nei tempi futuri, 
percependone il male. Dopo pochi anni, Elia 
verrà nuovamente catturato e tradotto in Africa, 
dove sarà assoggettato ad un padrone benevolo, 
ma succube delle tentazioni amorose e, successi-
vamente, delle maldicenze della moglie: tuttavia 
le ingombranti illazioni, scoperte più tardi dal 
consorte, gli garantiranno la libertà. Il riscatto 
fisico segnerà, allora, il momento di un lungo 
pellegrinaggio: il Santo raggiungerà, anzitutto, 
Gerusalemme, ove il patriarca Elia gli conferirà 
l’abito monastico, imponendogli il proprio nome; 
qui egli percorrerà i più suggestivi luoghi sacri, 
come il Giordano, il Tabor ed il Sinai e, indu-
giando nel monastero eretto per ordine dell’im-
peratore Giustiniano, apprenderà il preziosissimo 
metodo della “preghiera continua”; raggiungerà 
Alessandria, patria del monachesimo; ancora, 
mediterà di recarsi in Persia ma, risultando 
interrotta la via verso quelle regioni, a causa di 
movimenti rivoltosi, Elia ripiegherà in Antiochia, 
città nella quale riceverà il consueto messaggio 
celeste che gli avrebbe suggerito, ispirandogli la 
prefigurazione del luogo esatto, di edificare una 
sua scuola monastica in Calabria: il Santo, dun-
que, intraprende la strada del ritorno, risalendo 
lungo le zone costiere dell’Africa, terra in cui pra-
ticherà, secondo quanto riportato dall’agiografo, 
la conversione di alcuni musulmani; approdato a 
Palermo, avrà modo di ricongiungersi alla madre, 
rimasta frattanto vedova, e di recarsi a Taormina, 
tappa strategica per l’incontro con il giovane 

Elia il Nuovo (il Siciliano)
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Daniele, che diverrà per sempre suo obbediente 
discepolo: avuta la tremenda visione dell’immi-
nente caduta, per mano saracena, della Taor-
mina bizantina, nell’anno 881, Elia sarà indotto, 
accanto al fedele Daniele, a cercare rifugio nel 
Peloponneso, regione nella quale i due monaci si 
dedicheranno ad una vita eremitica, duramente 
osteggiata da presenze demoniache. Una lunga 
trafila di pericoli, impedimenti e disavventure 
porteranno il Santo in Calabria dove, finalmente, 
potrà fondare la Scuola monastica delle Saline, 
presso Seminara. Il Monastero delle Saline rivela 
una posizione strategica, apportando un rilevante 

contributo nel processo di continua, consapevole 
integrazione tra Sicilia e Calabria ed alimen-
tando inoltre, per la prima volta, l’azione dell’ere-
mitaggio siciliano in territorio calabrese e lucano. 
L’introduzione del cenobio, che nella tumultuosa 
esperienza spirituale di Elia aveva comportato 
una maggiore stabilità e ritmi più pacati, tuttavia, 
non impedirà al Santo l’ultimo dei suoi viaggi: 
a Tessalonica, in Grecia, lungo la strada per la 
“Nuova Roma” Elia, stanco e ormai ottantenne, 
è colto infatti dalla morte.
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La narrazione relativa alle vicende biogra-
fiche del Santo conobbe, presumibilmente, 
significativi rimaneggiamenti in età normanna, 
allorché fu approntata una versione latina 
destinata alle autorità dominanti che godette, 
senz’altro, di maggiore diffusione e fruibilità. 
Sebbene compilata, con ogni probabilità, da 
uno dei primi seguaci di Elia, l’esposizione 
agiografica, condotta attraverso una ricca serie 
aneddotica, molto spesso si traduce in racconto 
privo di organicità e chiarezza; dalla stanca 
compilazione dei prodigi operati, tuttavia, si 
profilano le caratteristiche essenziali del perso-
naggio: la Vita infatti, pone in rilievo l’atteg-
giamento di rinuncia del santo, ottenuta per 
mezzo di una rigorosa pratica ascetica, nonché 
l’incondizionata inclinazione al perdono e l’as-
soluta dedizione al prossimo.

Elia nacque a Reggio, verosimilmente 
intorno alla seconda metà del IX secolo, da 
famiglia facoltosa: appena diciottenne, mani-
festa la propria indole religiosa rivelando, al 
contempo, una profonda inquietudine che lo 
indurrà ad abbandonare il luogo natìo privo, 
secondo la tradizione, di monasteri graditi al 
Santo, e ad appagare il senso di ricerca inte-
riore attraverso un’esperienza di fede dal carat-
tere “itinerante”: tra i viaggi compiuti da Elia 
figura senz’altro quello in Sicilia, prima terra 
esplorata dal giovane (affiancato da un parente, 
infatti, inaugura l’esercizio ascetico presso il 
monastero di Sant’Aussenzio, alle falde del 

colle di San Nicone, vicino Taormina), accanto 
al pellegrinaggio verso “Roma Antica”, capi-
tale del mondo Occidentale e meta privilegiata 
per la visita alle tombe degli Apostoli. Impor-
tante, nella formazione spirituale del giovane, 
fu l’incontro con l’anziano eremita Ignazio, il 
quale lo iniziò al ritiro e alla penitenza; decisiva 
invece appare, per il perfezionamento della sua 
vocazione anacoretica, l’influenza esercitata 
dalla figura di Arsenio (al quale Elia presta 
devota obbedienza, immediatamente dopo l’e-
sperienza ascetica al seguito di Ignazio), cari-
smatico sacerdote che gli conferì la tonsura e 
l’abito monastico: i momenti della preghiera e 
dell’espiazione, accanto a quest’ultimo, si iden-
tificano nella città di Reggio e nei suoi dintorni 
(rappresentati, nella fattispecie, dal metochion 
detto Mindino, probabilmente una dipendenza 
del monastero di S. Lucia, e successivamente 
dall’oratorio di sant’Eustrazio, presso Armo), 
luoghi abbandonati soltanto per il timore, 
suscitato peraltro da una premonizione divina, 
di un’incursione saracena: è il motivo per il 
quale Elia ed Arsenio si dirigeranno alla volta 
di Patrasso, per un soggiorno, lungo otto anni, 
costellato di episodi riconducibili all’eterna 
lotta contro le forze del Male e le tentazioni 
mondane. La permanenza in terra greca san-
cisce, in un certo senso, la fama prodigiosa dei 
due reggini, mentre il ritorno in patria garan-
tirà l’incontro, di cruciale importanza, con un 
altro asceta in veste di santità, ovvero Elia il 
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Giovane, il quale nutrì per lo Spele-
ota un sentimento di sincera e pro-
fonda stima che lo indurrà, in punto 
di morte, a raccomandarlo al disce-
polo Daniele in quanto suo degno 
successore. L’ultima fase della Vita 
di Elia ci offre un ritratto del Santo 
che, in tarda età, dopo avere assecon-
dato il suo spirito ramingo ed essersi 
circondato di personalità influenti, 
è ormai interamente proteso al rag-
giungimento dell’esicasmo, termine 
che racchiude in sé, per definizione, 
la condizione di solitudine, di racco-
glimento e di costante preghiera, che 
rappresentarono la ricerca ultima 
dello Speleota: in tale contesto, la 
tranquillità dell’ormai anziano Elia 
è strettamente connessa all’ultimo, 
importante luogo dell’esistenza del 
santo, costituito dal Monastero delle 
Saline, punto di riferimento per lo 
sviluppo e del monachesimo siciliano 
e magnogreco, e per l’ascetismo 
athonita propriamente detto.
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Nel solco del profondo rinnovamento mona-
stico attuato da sant’Elia il Giovane, si possono 
senz’altro annoverare la figura e l’opera di San 
Fantino il Nuovo, la cui esperienza costituì l’op-
portuno trait d’union tra il monachesimo di 
seconda e quarta generazione (i cui esponenti 
principali vanno individuati nelle illustri perso-
nalità di Elia lo Speleota e San Nilo) favorendo, 
al contempo, una significativa mediazione tra la 
tradizione monastica calabrese e quella propria-
mente greca.

La compilazione del bios procede per indi-
cazioni sommarie ed imprecise; proprio per tale 
motivo si disconoscono il nome di battesimo e 
perfino i dettagli sul luogo di nascita di Fantino: 
l’agiografo infatti, in senso alquanto lato, ravvisa 
nella Calabria il territorio d’origine del santo 
affermando, in una serie di espressioni destinate 
a suscitare inevitabili perplessità, che essa si trovi 
“vicinissima alla Sicilia e non molto lontana da 
Roma”: appare chiaro, allora, che la prospettiva 
del narratore si identifichi nella capitale mace-
done, Tessalonica, a proposito della quale l’e-
sposizione diviene, in diversi luoghi del testo, più 
circoscritta e attendibile, probabilmente anche 
per via della conoscenza diretta della città, nella 
quale l’autore stesso della Vita, fedele seguace di 
Fantino, visse ed operò al fianco del monaco. Ad 
appena otto anni, rivelando largamente in anti-
cipo la propria vocazione, il Santo è introdotto 
dai genitori nel Monastero istituito da Sant’Elia, 
quasi sicuramente lo Speleota. Questa serie di 
notizie farebbe credere che Fantino sia nato nella 

Calabria meridionale. Da un attento studio dei 
riferimenti cronologici in nostro possesso, è possi-
bile avanzare l’idea che l’esistenza del Santo si sia 
esaurita tra l’inizio ed il penultimo decennio del 
X secolo: è questo, in sintesi, il retroterra in cui 
Fantino si mosse, alla ricerca di una dimensione 
spirituale e ascetica: a tal proposito, l’agiografo 
puntualizza l’apporto del Santo, per mezzo della 
pratica eremitica, nel popolamento di territori 
montani fino a quel momento fuori dalla portata 
umana. Fantino, dunque, compì il suo appren-
distato monastico in conformità con l’insegna-
mento di Elia, già da allora monaco di fama non 
indifferente; proprio per tale motivo, l’esperienza 
del Santo appare consumata in un’ irrisolta, pro-
fonda duplicità: da un lato l’estasi e l’amore per 
Dio, corroborati dalla solitudine e dalla rigidità 
dell’anacoresi, e messi in atto soprattutto nella 
prima fase della sua vita, in Calabria; dall’altro 
la predisposizione alla carità e alla fratellanza, 
acuita durante la sua permanenza a Tessalo-
nica, dunque attribuibile al periodo “maturo” 
della sua santità. Non ancora trentenne, Fan-
tino abbandonò il cenobio per dirigersi verso la 
solitudine di una severa ascesi, costantemente 
tentata dalle sinistre forze del male. Lo stato di 
rinuncia e di penitenza fisica durò ben diciotto 
anni: in seguito, il Santo si prodigò per i fratelli 
ed i suoi seguaci, conglobati in diversi monasteri 
che antropizzarono, dunque, una regione fino ad 
allora completamente deserta.

Un decisivo spartiacque nella vita di Fantino è 
senz’altro costituito dalla famosa “visione”, rela-
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tiva alla condizione dei dannati e alla beatitudine 
dei santi, quasi con suggestioni tipiche dell’oltre-
tomba dantesco, che segnò la fine del periodo 
calabrese: essa è ampiamente trattata nel testo 
agiografico in questione, e soltanto accennata nel 
bios di San Nilo, ma in modalità e con argomenti 
differenti (in quest’ultima, infatti, il riferimento 
è alle deplorevoli condizioni dei monasteri nella 
Calabria del tempo). Conseguentemente a tale 
esperienza, il Santo si trasferì a Tessalonica, attor-
niato dai due fedeli discepoli: Vitale (a noi del 
tutto ignoto) e Niceforo, le cui pochissime noti-

zie sono desumibili da una Vita di Sant’Atana-
sio dell’Athos. Nella capitale macedone, Fantino 
avrebbe abitato o fatto sorgere un monastero, al 
quale spesse volte il narratore, nel corso dell’espo-
sizione, fa riferimento. Dal racconto agiografico 
si evince la grande pietà di Fantino, soccorritore 
dei deboli e dei bisognosi, prodigioso in vita così 
come dopo la morte, che lo colse all’età di settan-
tatre anni, nella città tessalonicese in cui, secondo 
quanto affermerebbe il compilatore, il santo 
sarebbe stato omaggiato con l’edificazione di una 
chiesa in suo onore e con una sacra effigie.
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Il testo della Vita di San Nilo risentì indub-
biamente della repentina latinizzazione dei 
territori di Grottaferrata, ove la stesura del 
bios ebbe luogo; considerata tradizionalmente 
antitetica alla narrazione di carattere odissiaco 
relativa alle vicende terrene di Elia il Nuovo, 
per via dell’andamento monotono e scarsa-
mente coinvolgente, la Vita di Nilo fu rivalutata 
soltanto nel XIX secolo. Ciò funge da contral-
tare alla figura carismatica del Santo, che costi-
tuisce il più illustre modello del monachesimo 
comunitario di matrice italo-greca.

Nato a Rossano Calabro nel 916 (o nel 910?) 
Nilo, il cui nome originario fu Nicola, si distinse 
per mitezza e per un’intelligenza spiccata e 
vivace; fu altresì costante nella consultazione 
delle Sacre Scritture e nella lettura delle vite dei 
Padri, ferreo monito all’allontanamento dalle 
vanità terrene, e curioso perfino nell’ambito 
delle scienze umane. Le funzioni sacre svoltesi 
all’interno del Duomo dell’Achiropita di Ros-
sano ebbero come ornamento l’alacre attività 
di Nilo, in qualità di lettore e cantore. Secondo 
quanto riportato nell’agiografia il Santo, 
coniugato e padre di una figlia, in seguito ad 
una misteriosissima febbre, giunta accanto alla 
prefigurazione di un’imminente morte, nonché 
alla provvidenziale “chiamata”, esplicitatasi nel 
puntuale sopraggiungere di una voce interiore, 
si distaccò dalla sua vita familiare e, guidato dal 

monaco Gregorio, si diresse verso i monasteri 
del Mercurio: qui avverrà l’incontro con grandi 
personaggi in veste di santità, come Giovanni, 
San Fantino e Zaccaria.

La sua permanenza nella regione non durò 
a lungo, e per via degli attacchi demoniaci, e 
per la vita matrimoniale di Nilo, inammissi-
bile per la regola mercuriana: egli, pertanto, fu 
inviato nelle terre di giurisdizione longobarda, 
precisamente nel Monastero di San Naza-
rio dove, accolto calorosamente dall’igumeno 
e dai confratelli, gli venne conferito l’abito 
monastico con la preghiera, però, che potesse 
ricongiungersi ai Padri calabresi. Felicemente 
rientrato in patria, Nilo si ritirò nella spelonca 
di San Michele, occupandosi principalmente 
della preghiera, dell’attività di amanuense e 
della stesura di un rigidissimo codice di vita 
ascetica che contemplava l’assoluta castità del 
corpo ed il fermo rifiuto da opporre all’avari-
zia. Intorno all’anno 945, il Santo accolse nella 
grotta il suo primo discepolo, Stefano, presto 
affiancato da Giorgio e Proclo: con questi Nilo, 
nel timore di scorribande saracene, si rifugerà 
nel piccolo oratorio di Sant’Adriano Martire, 
presso Cosenza, accompagnato da un nugolo 
di fedeli, intenzionati a condividere con sif-
fatto maestro un arduo e faticoso percorso 
spirituale; fu questo il momento in cui il Santo 
palesò i suoi poteri carismatici, praticando 
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diversi esorcismi e rivelando la straordinaria 
dote della bilocazione. A seguito della profetica 
visione della minaccia saracena in Calabria, 
Nilo si recò presso i territori longobardi, rifu-
giandosi nel più assoluto anonimato: giunto 
a Capua, ove fu ossequiosamente accolto dal 
principe e dagli alti dignitari della città, Nilo, 
sempre proteso ad una ricerca di Dio scevra 
di ambizioni e prerogative di potere, declinò 
umilmente la nomina di vescovo, ripiegando 
sulla direzione del monastero di Vallelucio, 
all’interno del quale risiedette per ben quindici 

anni; abbandonato il cenobio per il progressivo 
allontanamento dei monaci dall’insegnamento 
spirituale di cui era promotore, Nilo ottenne 
il trasferimento a Serperi, vicino Gaeta, riap-
propriandosi della scrupolosa osservanza della 
preghiera, delle pratiche di penitenza e dell’e-
sercizio della virtù. L’ultima fase della sua esi-
stenza si svolse a Roma, presso il monastero di 
Sant’Agata, di tradizione bizantino-greca: qui, 
infatti, morì, circondato dal caloroso affetto dei 
fratelli.
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La Vita di Nicodemo è stata compilata da 
un agiografo di nome Nilo, forse stesso autore 
del bios di San Filareto, con il quale condivide, 
infatti, non pochi aspetti: l’impianto generale, 
il taglio narrativo, la destinazione al medesimo 
pubblico di lettori e di ascoltatori, con intenti 
formativi, la particolare attenzione riservata 
all’itinerario interiore del personaggio piut-
tosto che a riferimenti di contesto. Tali fattori 
hanno finito per compromettere la precisione 
nei dati cronologici; tuttavia, è possibile inqua-
drare l’arco temporale della vita di Nicodemo 
intorno alla metà del X secolo: il luogo che 
diede i natali al Santo dovette essere Sicrò, 
cittadina appartenente alla “Regione della 
Saline”, nell’attuale Piana di Gioia Tauro, in 
quei territori cenobitici resi illustri dalle per-
sonalità e dall’opera di Elia il Giovane e dello 
Speleota.

Proveniente da una famiglia pia e devota, 
Nicodemo fu introdotto ad una salda educa-
zione morale e religiosa, sfociata presto nella 
ricerca di perfezione e di spiritualità assoluta, il 
cui scenario privilegiato fu la solitudine imper-
via dei monti. Il distacco definitivo dalla società 
umana avvenne in seguito ad un’offensiva sara-
cena: Nicodemo infatti, affidatosi agli ammoni-
menti spirituali del gheron Anania, allora esica-

sta presso il monastero di Fantino di Taureana, 
attribuì all’incursione nemica un valore pret-
tamente simbolico, interpretandolo in quanto 
manifestazione dell’ira divina, nonché invito 
alla ricerca della quiete interiore. Così il Santo 
raggiunse le sommità dei monti, stazionando 
presso il passo della Limina, in un luogo eremi-
tico detto Kellerana, di dubbia identificazione, 
ove si fermò definitivamente: qui, attraverso 
la preghiera e l’esercizio ascetico, disinfestò la 
zona, gremita di spiriti del Male, dedicandosi 
interamente alle liturgie ed al lavoro manuale, 
e praticando alcuni miracoli, condotti nella più 
genuina carità, dei quali beneficiarono, usual-
mente, infermi ed indemoniati. Un singolare 
aneddoto tratteggia la personalità di Nicodemo 
sulla falsariga di un personaggio del romanzo 
manzoniano: il Santo, che di rado abbando-
nava il monastero, per una volta lo fece non 
malgrado, poiché alle prese con la prepotenza 
di un signorotto locale ed i suoi soprusi con-
tro un povero marito, del quale aveva sottratto 
la consorte; Nicodemo, dopo aver tentato un 
incontro diplomatico con l’arrogante arconte 
ed aver ottenuto una sprezzante risposta, affidò 
a Dio la sua causa ed il prepotente, il mattino 
dopo, morì. Intanto la sua fama di Santo schivo 
e separato dal resto della comunità andava 
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moltiplicandosi, per effetto dei prodigi, com-
piuti de visu (sceso in preghiera presso la tomba 
dello Speleota, liberò dal male il prete Leonas, 
attraverso il tocco della mano), e talora anche 
soltanto per mezzo dell’invocazione del suo 
nome. La venerazione di Nicodemo si è mante-
nuta inalterata nel corso dei secoli, soprattutto 
a Mammola, luogo prossimo all’area in cui il 
Santo aveva edificato il proprio monastero e 
dove, successivamente, fu istituita la fondazione 
cenobitica; nella stessa cittadina sono state con-
servate le sue sacre spoglie, mentre sul suddetto 

passo della Limina, tra i resti dell’antico mona-
stero è ancora visibile la trapeza, vale a dire 
l’altare che gli ortodossi superstiti seppellirono 
al fine di impedire le celebrazioni da parte dei 
Latini; in questa stessa area furono individuate 
le originarie absidi di un luogo cultuale cor-
rispondente, invero, al complesso monastico 
fondato da Nicodemo, nel quale è inoltre pre-
sente la presunta spelonca del Santo, vivificata 
dall’attività ascetica di un anacoreta certosino, 
padre Ernesto, che qui risiede dal 17 settembre 
del 1995.
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La personalità di Filareto fu condannata, 
per lungo tempo, al silenzio, effetto inevita-
bile di un’esistenza condotta nella più assoluta 
riservatezza, qualità imprescindibile del Santo, 
il cui nome, in maniera del tutto paradossale, 
fu invece presto reso illustre, poiché associato a 
quello di S. Elia il Giovane e al celebre mona-
stero da questi fondato, all’interno del quale 
Filareto, dopo aver palesato il proprio ardore 
religioso, compì il suo ingresso.

L’agiografo (un tale Nilo, presumibilmente 
il medesimo autore della vita di S. Nicodemo) 
non conobbe direttamente il Santo: la con-
seguenza più evidente ed immediata di ciò è 
un’esposizione enfatica e pedante. L’oggettiva 
difficoltà nell’argomentazione è il frutto di 
un’esistenza priva di episodi eclatanti o di mira-
coli (operati, in realtà, soltanto dopo la morte), 
nonché votata al più stretto riserbo; l’autore 
pertanto è costretto a ricorrere a tutte le abi-
lità retoriche in suo possesso: così, compiendo 
il proprio incipit nella vita di Filareto, indugia 
in una lunga, piacevole digressione, vero e pro-
prio elogio della Sicilia, terra ricca e amena, 
che diede i natali al Santo, il cui nome di nascita 
fu Filippo, nell’anno 1020. Poiché Nilo è com-
pilatore di epoca normanna, all’interno della 

descrizione non vi è menzione degli Arabi, in 
realtà fortemente presenti nella fanciullezza 
di Filareto: la Sicilia, invero, si libererà dell’in-
gerenza musulmana soltanto nell’anno 1040, 
momento in cui il generale bizantino Maniace 
sbaraglierà le forze arabe. In concomitanza con 
un simile evento, accaduto quando Filippo era 
ancora diciottenne e ricordato nella sua Vita, i 
genitori decisero il trasferimento in Calabria, 
più precisamente nelle Saline, presso Sinopoli: 
qui il Santo, abitualmente propenso ad una 
vita devota e pia, acutizzò il fervore spirituale 
e l’amore per Dio, ed ottenne dalla famiglia 
il consenso alla vita monastica, interamente 
consumatasi all’interno del cenobio istituito da 
Elia il Giovane, ove Filareto svolse le modeste 
mansioni, a vantaggio della piccola comunità, 
di mandriano e successivamente di ortolano. 
Dopo aver illustrato gli scarni eventi della vita 
del Santo, le considerazioni del compilatore 
vertono principalmente sui tratti distintivi di 
una siffatta personalità, ovvero l’esistenza disa-
dorna, silenziosa e celata del monaco, inacces-
sibile come i luoghi impraticabili da lui scelti 
per l’eremitaggio accanto alle mandrie, il fare 
raccolto e taciturno, il carattere remissivo e 
rigidamente penitente.
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La figura di Luca il Grammatico ci è offerta 
dalla tradizione in maniera piuttosto tormen-
tata: la Vita infatti, giuntaci mutila, non è 
estranea a problemi testuali, incompiutezze 
informative, discordanze e manomissioni, che 
hanno inevitabilmente alterato l’autenticità 
stessa del personaggio, compromettendone la 
storicità e generando sovrapposizioni con altre 
personalità religiose; le perplessità sono peral-
tro accentuate dalla presenza, quasi coeva ed 
inquadrabile nel medesimo panorama poli-
tico-culturale della dominazione normanna 
nell’Italia meridionale, di due santi omonimi: 
Luca, primo igumeno del monastero del Sal-
vatore di Messina, e San Luca, vescovo di Bova 
(l’identificazione con quest’ultimo fu favorita 
dalla notizia, contenuta nei manoscritti liturgici 
conservati nella Biblioteca Regionale di Mes-
sina, della traslazione delle reliquie del Santo, 
durante il dominio normanno, da Solano, 
presso Bagnara Calabra, in cui probabilmente 
sorgeva il monastero che fungeva da sede vesco-
vile di Luca, a Bova); spesso, inoltre, le vicende 
biografiche del Santo sono poste dall’agiografo 
in relazione all’esperienza pastorale di Barto-
lomeo di Simeri, suo contemporaneo e fonda-
tore, nonché archimandrita, di molti mona-
steri. Dalle scarne notizie attendibili delle quali 
disponiamo traspare, accanto alla spiritualità 

ragguardevole di Luca, un certo prestigio let-
terario, desumibile dall’appellativo grammati-
còs, che contraddistingue il vescovo in alcuni 
documenti.

Il Santo nacque nelle Saline (odierna Piana 
di Gioia Tauro) intorno alla metà dell’ XI 
secolo, da genitori ortodossi; abbracciò preco-
cemente la vita ascetica e monastica, conseguì 
il sacerdozio, ascese alla carica vescovile, con la 
reggenza della Chiesa di Isola, nella Calabria 
jonica centrale e fondò, infine, un cenobio. Il 
compilatore dell’agiografia, discepolo di Luca, 
pone ininterrottamente l’accento sull’aspetto 
caritatevole e misericordioso del Santo, il quale 
fu altresì già in vita, predicatore infaticabile 
ed energico divulgatore della parola di Dio, in 
un’epoca lacerata da gravi tensioni ideologiche 
scatenate dallo scontro tra l’ortodossia, pro-
fondamente radicata e strenuamente difesa in 
territorio calabrese, ed il cattolicesimo, reintro-
dotto con l’arrivo dei Normanni. L’attività di 
predicatore condusse il Santo anche in Sicilia, 
terra particolarmente sconvolta dalla presenza 
straniera e dai disordini di fede; di rientro dall’i-
sola, Luca intraprese il viaggio verso “la Capi-
tale”, Costantinopoli ma, giunto a Taranto, 
per motivi non meglio specificati, dovette 
rinunciarvi: a tal proposito risulta evidente il 
parallelismo, istituito dall’autore, con l’espe-
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rienza di Bartolomeo di Simeri, giunto nella 
capitale bizantina ed accolto trionfalmente 
dall’imperatore, il quale fu successivamente 
sottoposto a processo, dato incontrovertibile 
del fatto che la situazione politica e religiosa, 
nella Calabria bizantina, fosse ulteriormente 
degenerata. Le vicende delle due personalità 
religiose si intrecciano, ancora una volta, e ten-
dono a coincidere nel “miracolo del fuoco”, 
prodigiosamente scongiurato da entrambi: 
Luca, alla stessa stregua di Bartolomeo, scam-
perà al rogo impetrando la celebrazione della 

Divina Liturgia prima del supplizio; nel primo, 
tuttavia, l’episodio assume tutti i connotati di 
un vero e proprio scontro tra il Santo ed i cat-
tolici, in merito al problema dell’introduzione 
di pratiche liturgiche inaccettabili per Luca: 
trovatosi in un luogo della sua diocesi, proba-
bilmente per una predica, per tale divergenza 
di vedute fu spinto all’uditorio di cattolici all’in-
terno di una capanna che sarebbe stata affidata 
alle fiamme; il vescovo, tuttavia, rimarrà illeso, 
gettando nel panico gli astanti, e fornendo la 
prova inopinabile della sua santità.
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Spirito particolarmente irrequieto e giro-
vago, San Nicola nacque intorno al 1075 nel 
piccolo villaggio di Stiri, in prossimità del 
monastero Osios Lukàs, da una famiglia di 
modeste condizioni. Introdotto piuttosto pre-
sto alla dura vita da pastore, il giovane santo 
fu colto dall’incontenibile forza della preghiera 
continua ispiratagli dall’apparizione di Cristo, 
sintetizzata dalla celebre esclamazione Kyrie, 
eleison, martellante invocazione a Dio che gli 
valse il singolare appellativo con il quale Nicola 
fu noto. In seguito all’epifania divina, malgrado 
adolescente, il santo intraprese un itinerario spi-
rituale e mentale profondo e continuativo, deci-
sione che suscitò non poca inquietudine nella 
madre la quale, dopo aver tentato di distogliere 
il figlioletto con percosse e minacce, lo cacciò di 
casa. Allontanatosi dal villaggio e direttosi verso 
le inaccessibili regioni montane di quei luoghi, 
Nicola si votò completamente ad una vita di 
fede e di solitudine, popolando una spelonca e 
nutrendosi di frugali erbe, nell’inconfondibile 
scenario di un’ininterrotta forma di preghiera, 
perfezionata ed ampliata grazie ai precetti 
impartitigli da un anziano monaco anacoreta.

L’esperienza religiosa del santo fu dura-
mente messa alla prova dalla diffidenza della 
madre la quale, temendo che il giovane fosse 
preda del demonio, lo condusse presso il Mona-
stero di San Luca, ove fu sottoposto a terribili 
torture: il suo inno di elevazione al Signore, tut-
tavia, non poté tacere né dinanzi all’allontana-
mento dal cenobio, né in seguito alla chiusura 

in una torre, dalla quale riuscì miracolosamente 
a fuggire, né di fronte alle catene con cui fu 
trattenuto dai monaci, da lui prodigiosamente 
infrante; ancora, si narra di come Nicola, get-
tato fuori dal complesso monastico, fosse innal-
zato per mezzo della virtù divina e posto sulla 
cupola della chiesa, da cui fu obbligato a scen-
dere; infine, affidato alle onde del mare, il santo, 
in piena linea con una antichissima tradizione 
mitica ed iconografica, sarebbe stato traspor-
tato a riva da un delfino e tratto in salvo. Tale 
aneddoto costituisce, nell’impianto narrativo 
dell’agiografia del santo, il coronamento di una 
prima fase dell’esperienza terrena di Nicola, 
alla quale se ne affianca una seconda, di certo 
più intensa e avventurosa: raggiunto, infatti, da 
un messaggero divino, che lo condusse fino a 
Trani, il santo fu investito dalla gloria celeste, 
sebbene non fosse ancora privo della diffidenza 
altrui, clamorosamente manifestatagli da parte 
dell’igumeno di Stiri che, in occasione della 
festa dei santi Cosma e Damiano, durante la 
celebrazione dell’Eucarestia, gli rivolse parole 
di disprezzo, costringendolo all’allontana-
mento dalla chiesa; in seguito a ciò Nicola, 
sconsolato, si diresse alla volta di Naupatto; tra-
manda dunque l’agiografo di come l’indefesso 
grido di profonda fede e gioia fosse intonato 
dal Santo perfino in presenza dell’equipaggio 
che, spazientito, lo avrebbe gettato nelle acque 
di Otranto: qui le straordinarie virtù del beato 
Nicola furono unanimemente riconosciute, 
al punto tale che le vittime delle persecuzioni 
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perpetrate dall’invasione normanna in Puglia, 
terra ridotta in conquista nel 1073, gli implora-
vano, domandando l’intercessione presso Dio, 
la libertà perduta. Percorrendo diverse loca-
lità della Puglia, Nicola operò una pluralità di 
miracoli i cui beneficiari, non di rado, furono 
gli indemoniati; trasferitosi in seguito a Lecce, 
il Santo fu nuovamente vittima di atti perse-
cutori: sostando presso la cattedrale, fu infatti 
inviso al vescovo Teodoro, il quale gli riservò la 
fustigazione. Un simile trattamento non rimase 
isolato; la grazia divina dovette dunque dispie-

garsi sul Santo in una molteplicità di situa-
zioni: catturato, incarcerato e schiaffeggiato, 
Nicola infatti, con l’ausilio di Dio, mise mira-
colosamente a tacere ogni crudele avversario. 
L’ultimo suo prodigio rimanda all’icona di San 
Demetrio che, lambita dal mantello del santo, 
avrebbe garantito la continuità dei miracoli da 
quest’ultimo attuati. Giunto infine a Taranto, 
Nicola morì, a causa delle disumane frustate 
infertegli per ordine del vescovo Albert: il suo 
corpo, conservatosi in maniera intatta, riposa 
tutt’oggi a Trani.
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La Vita di Cipriano è miracolosamente 
scampata all’opera demolitrice attuata dalla 
Controriforma: essa, infatti, ci è giunta attra-
verso la fortunata circostanza di una copia 
giunta al Sinai per il tramite del metochio di 
S. Caterina, in Messina. Il testo agiografico, 
redatto con ogni probabilità da un discepolo 
del Santo, fu poi rivisitato nel 1242: si tratta di 
una compilazione scarna ed essenziale che, sce-
vra da ogni enfasi o ridondanza, si concentra 
sulle vicende e sulle opere terrene di Cipriano. 
La narrazione ci introduce immediatamente 
nella realtà in cui il Santo nacque ed operò, 
vale a dire una nobile e ragguardevole fami-
glia della “metropoli” di Reggio, città cui fu 
assoggettata, probabilmente in virtù del note-
vole impulso civile del quale essa fu in quegli 
stessi anni protagonista, un’enorme quantità 
di vescovati dell’intera regione. La professione 
del padre, rinomato medico, non impedì il con-
gedo del giovane dagli agi e dalla mondanità; il 
consolidamento della sua vocazione ebbe luogo 
piuttosto presto, allorché Cipriano varcò la 
soglia del Monastero Greco del Salvatore: qui 
egli si trattenne a lungo, conseguendo perfino 
il sacerdozio. L’esigenza esicastica, tuttavia, 
affiorò prepotente, inducendolo al ritiro presso 
Pavigliana, località situata alla periferia di Reg-
gio, in una proprietà della sua ricca famiglia; 
qui, in piena armonia con i dettami della rigida 
pratica monastica, trascorse molti anni, scan-
diti dal lavoro manuale e dall’assistenza medica, 
gratuitamente offerta ai bisognosi: la sua fama 

di guaritore e di profondo conoscitore delle arti 
mediche, frattanto, si diffuse al punto tale che il 
numero di fedeli accorsi crebbe a dismisura, e 
che un notevole numero di essi, catturati dalla 
sagace personalità di Cipriano, già in veste di 
santità, scelsero di accostarvisi nella preghiera; 
in tal modo, l’eremo si tramutò lentamente in 
una comunità, forse di stampo lavriotico.

La pratica ascetica del Santo fu bruscamente 
interrotta dal perentorio richiamo dell’arcive-
scovo Tommaso di Reggio, il quale energica-
mente lo convinse a rivestire la carica di igu-
meno del monastero di S. Nicola di Calamizzi: 
da questo momento, dunque, Cipriano proce-
dette ad una decisiva riorganizzazione degli 
ambienti cenobitici, attraverso una poderosa 
opera di ristrutturazione, rinnovamento, edifi-
cazione ed ampliamento dell’area monastica.

Sentendo prossima la morte, preannun-
ciatagli dallo Spirito, il Santo volle visitare le 
dipendenze cenobitiche, ultimando le sue diret-
tive amministrative; rientrato nel monastero, 
Cipriano morì, dopo una brevissima malattia. 
Le volontà del Santo prevedevano il suo sep-
pellimento vicino alla tomba di Paolo, suo pre-
decessore, immediatamente fuori dalla chiesa; 
i fratelli, tuttavia, con il consenso di Giraldo, 
arcivescovo di Reggio, poterono deporlo all’in-
terno del luogo sacro, presso la venerata imma-
gine della Vergine: la sola traccia superstite del 
complesso monastico retto dal Santo, oggi, è 
costituita da due uniche colonne, conservate 
nel Museo Archeologico di Reggio.

Cipriano di Calamizzi
(o aghios Kyprianós o Righinos)
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Non ci è pervenuto alcun testo agiografico, 
né altre fonti attendibili intorno alla figura di 
Leonzio, altrimenti noto come Leo, santo cui 
fu riservato un ossequioso culto in un cenobio 
nelle regioni montane del Bovese, precisamente 
presso Africo, quasi certamente innalzato in 
dedica all’Annunciazione. Le sacre spoglie 
di Leonzio furono risparmiate dall’ inattuale 
movimento iconoclasta per mezzo del quale il 
vescovo latino Giulio Stavriano, nel sedicesimo 
secolo, tuonò contro i santi ortodossi, distrug-
gendone la memoria: in tal senso, dunque, il 

profilo storico del Santo appare sostanziato 
esclusivamente di materiale dal sapore folclo-
ristico, databile al diciottesimo secolo. È tutta-
via possibile desumere che Leonzio sia nato e 
vissuto nel XII-XIII secolo, o forse addirittura 
più tardi: il nome del santo infatti, ignoto ai 
più antichi libri liturgici, è per la prima volta 
segnalato in una postilla marginale accolta nel 
cosiddetto Sinassario Lipsiense 186, definitiva-
mente compilato, nel 1172, dallo scriba Basilio 
di Reggio.

Leonzio di Africo
(o aghios Léon)
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L’esperienza di Niceforo l’Esicasta è un 
chiaro indice dei drammatici effetti prodotti dal 
clima inquisitorio instauratosi in Italia Meridio-
nale a seguito dell’invasione normanna, e resosi 
ancor più sistematico in seguito alla conquista 
angioina. Di certa attribuzione appare un pre-
ziosissimo documento di carattere biografico, 
forse autografo di Niceforo, contenente una 
cospicua serie di particolareggiate informazioni 
circa la vicenda terrena del Santo: secondo 
quanto affermato nel testo, Niceforo nacque in 
Calabria, da genitori avidi e spiritualmente gretti 
i quali, accostatisi alle pratiche religiose trapian-
tate dagli invasori Normanni, non si curarono 
del figlioletto, introducendolo in qualche mona-
stero della regione. Il Santo, dunque, fu allevato 
in un clima di spiccato fervore culturale, domi-
nato in special modo dall’appassionato studio 
della logica e dalle speculazioni filosofiche di 
chiara discendenza aristotelica e patristica. 
Dall’applicazione metodica alle Sacre Scritture 
ebbero luogo, inoltre, gli energici attacchi contro 
i Latini, considerati eretici e blasfemi. Le rea-
zioni delle autorità del luogo non tardarono ad 
arrivare: Niceforo, infatti, in un primo momento 
rivestito di insulti, isolato e calunniato, fu in 
seguito ufficialmente denunciato, processato dai 
membri del Tribunale della Santa Inquisizione e 
sottoposto a tremende torture, opportunamente 
taciute dall’autore, intento a sunteggiare con 
abilità i termini della sua narrazione. Non è però 

omessa la sentenza definitiva pronunziata dal 
Tribunale inquisitorio, che gli comminò il rogo 
in pubblica piazza: il Santo, tuttavia, poté con-
tare sull’incondizionato sostegno di concittadini 
e suoi seguaci che, sfidando il concreto timore 
della condanna, lo sostennero nell’evasione e 
nella fuga verso il monte Athos, presso il quale 
Niceforo inaugurò la sua vita eremitica: il santo, 
però, fu nuovamente attaccato dagli unionisti, 
favorevoli ad un’annessione dei cristiani orto-
dossi ai Latini; tradotto a Cipro per essere pro-
cessato da un delegato pontificio, riuscì ad evi-
tare il rogo invocando un Concilio ecumenico, 
probabilmente anche in virtù della mutata tem-
perie politica all’interno dell’Impero Romano. 
Ripiegando definitivamente nell’ascesi athonita, 
Niceforo strinse affettuosi legami con i discepoli; 
ad uno di loro, un tale Ponimazio, il Santo affidò 
la fissazione scritta di due trattati, il Discorso uti-
lissimo sulla sobrietà e la custodia del cuore e Le 
tre forme della preghiera (quest’ultima opera, in 
realtà, fu erroneamente attribuita a San Sime-
one il nuovo Teologo): il primo costituisce quasi 
un selezionato florilegio di testi ancorati alla tra-
dizione patristica, in merito alla questione della 
preghiera; la naturale prosecuzione di tali temi, 
più diffusa e analitica, si configura proprio nel 
secondo elaborato, pratica dimostrazione di 
come, attraverso un percorso mentale e spiri-
tuale, il fedele possa elevarsi a Dio per mezzo 
di una nuovissima forma di Preghiera continua.

Niceforo l’Esicasta
(o aghios Nikifóros o isichastís)
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Esistono diverse tipologie canoniche delle 
icone della Madre di Dio. La tipologia detta 
Del Segno trova la sua origine nelle raffigura-
zioni delle Catacombe. Pertanto, questa tipo-
logia era già ampiamente rappresentata nella 
cultura precristiana, chiamata l’Orante. La 
Vergine appare qui frontalmente, con le brac-
cia protese verso l’alto e le palme delle mani 
aperte in atteggiamento di supplica, mentre lo 
sguardo è rivolto verso di noi, quasi a invitarci 
a confidare nel suo Figlio, cui Essa si rivolge 
intercedendo per l’umanità intera. 

È chiamata Madre di Dio del Segno perché 
Maria, orante, porta sul petto un medaglione in 
cui è racchiusa l’effigie di Cristo Emmanuele, 
il Redentore, prima ancora dell’Incarnazione. 
Questa rappresentazione della Madre di Dio si 
rifà all’Antico Testamento, alla famosa profe-
zia di Isaia: “Il Signore stesso vi darà un segno. 
Ecco, la Vergine concepirà e darà alla luce un 

Figlio, cui porrà nome Emmanuele (Dio con 
noi)”.

Sono presenti poi nell’icona alcuni elementi 
caratteristici. I colori della veste e del manto 
della Vergine sono l’inverso dei colori di Cristo. 
Maria, umana come tutti noi figli di Adamo, 
ha la veste blu, colore della creazione, ma è 
ammantata di porpora, colore della regalità 
divina, perché è stata scelta da Dio per salvare 
il genere umano attraverso il mistero supremo 
dell’Incarnazione. Le tre stelle sul capo e sulle 
spalle della Semprevergine Maria stanno a 
indicare la verginità della Madre di Dio prima, 
durante e dopo il parto. Infine, il chirografo 
che il Bambino tiene in mano rappresenta la 
lista dei peccati dell’umanità, cancellati tra-
mite l’opera redentrice di Cristo, ma non solo: 
in questo caso può essere altresì interpretato 
come Rotolo della Legge, che in Gesù trova 
compimento.

Madre di Dio
(Mitér Theú)

40x50 cm
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